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Sospese per decreto tutte le indicizzazioni previdenziali 
tranne la scala mobile nel '93, e tutti gli anticipi 
di quiescenza. Obbligatoria l'età pensionabile a 65 anni 
Bloccati i contratti pubblici per un anno, scuola compresa 

La scure sulle pensioni 
Colpito anche chi prende solo mezzo milione 
Blocco delle pensioni e dei contratti pubblici. Ma i 
tagli alle indicizzazioni dei trattamenti previdenziali 
colpisce il 70 per cento dei pensionati Inps che stan
no sotto al limite della sopravvivenza. Echi stava per 
andare in pensione di anzianità, dovrà lavorare an
cora un anno. Diventano (se passa la delega) ob
bligatori i 65 anni nel 2002, calcolo sulla vita lavora
tiva per chi ha lavorato per meno di 15 anni. 

RAULWITTBNBIRQ 

• • ROMA. «È come se aves
sero sparato alla Croce Rossa». 
Cosi il segretario dei pensiona
ti della Uil, Silvano Miniati, ha 
registrato i provvedimenti del 
Consiglio dei ministri in mate
ria di pensioni. Il segnale di au
sterità di Giuliano Amato non 
sarà affatto gradito a chi è in 
pensione e a chi dovrà andar
ci. 

Vediamo che cosa accade 
ai pensionati. Da oggi a tutto il 
'93 le loro pensioni sono bloc
cate. Prima potevano contare 
sulla scala mobile, sul congua
glio rispetto all'inflazione rea
le, sulla «perequazione» auto
matica calcolata sulla crescita 
dei salari dei lavoratori attivi. A 
novembre spettava lo scatto 
della contingenza pari all'I,8 
percento; il prossimo gennaio 
l'aggancio ai salari '92 e 11 con
guaglio avrebbero dovuto far 
crescere le pensioni di un altro 
2,5-3 per cento. Di tutto questo 

resta soltanto la scala mobile 
per il '93 (sull'inflazione reale 
o su quella programmata? 
«Una crescita pari all'aumento 
del costo-vita», assicura il mini
stro del Lavoro Nino Cristofo
ro . E si è scelto il decreto leg
ge, per cui è immediatamente 
operativo, disponendo peral
tro che venga abolito lo scatto 
di maggio: la contingenza ai 
pensionati verrà pagata solo a 
dicembre '93. 

Si spara sulla Croce Rossa, 
diceva Miniati. Infatti occorre 
verificare su quali livelli di red
dito dei pensionati pubblici e 
privati pesa il taglio delle indi
cizzazioni. Ebbene, guardan
do agli ex lavoratori del settore 
privato assicurati dall'lnps (ve
di tabella accanto), risulta che 
il segnale dell'austerità pesa su 
oltre sei milióni di pensionati 
che ricevono assegni da mille 
a 700mila lire al mese: sotto al 
minimo di 582mila lire al mese 

Fondo Inps lavoratori dipendenti * 

CATEGORIA „ , ,. 
DEGLI IMPORTI MENSILI Numero pensionati 

Inferiore al minimi 1.075.980 
Al minimo 519.550 516.312 

Al minimo 582.880 1.946.791 
Dal minimo a 600.000 795.464 

Da L. 600.000 a 700.000 1.731.328 
Da 700.000 a 800.000 322.926 

Da 800.000 a 1.000.000 914.313 
Da 1.000.000 a 1.500.000 1.376.110 
Da 1.500.000 a 2.000.000 346.660 
Da 2.000.000 a 2.500.000 90.330 
Da 2.500.000 a 3.000.000 27.878 
Da 3.000.000 a 4.000.000 7.478 
Da 4.000.000 a 5.000.000 2.408 
Da 5.000.000 e oltre 1.109 

TOTALE 9.680.041 

Spesa mensile complessiva 
(In milioni) 

201.083 
193.802 

1.011.458 
453.097 

1.97.289 
241.065 
843.443 

1.630.247 
590.289 
198.147 

75.036 
25.321 
10.563 

7.380 
6.884.325 
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sono ben un milione e mezzo. 
E una cosa è negare un 5 per 
cento ai 129mila pensionati 
Inps che possono contare su 
un assegno mensile che va da 
due a oltre cinque milioni al 
mese; ben più pesante è ne
garlo a quel 70 per cento dei 
pensionati Inps che stanno 
sotto il limite della sopravvi

venza. 
E che cosa accade a chi in 

pensione dovrà andarci? Tutti 
coloro che hanno maturato i 
35 anni di contributi nel settore 
privato, e i 20 (o 25 negli enti 
locali) in quello pubblico -
che in questi giorni stanno pre
parando la domanda di pen
sione perché a prescindere 

dalla loro età possono andare 
in quiescenza - dovranno ri
nunciare fino a dicembre '93 
ad esercitare il loro diritto. Do
vranno lavorare un anno in 
più, avendo in compenso un 
assegno maggiore (scatta un 
altro 2% di rendimento della 
retribuzione). Anche questo 
avviene per decreto dalla sua 

entrata in vigore, che stabilisce 
la sospensione per un anno 
della pensione di anzianità. 
Per il '93 l'Inps si aspettava che 
ad usufruire di questo istituto si 
presentassero 160mila perso
ne (senza contare il pubblico 
impiego), con una impennata 
rispetto agli anni precedenti 
perché nel '92 l'istituzione del
la pensione di anzianità com
pie appunto 35 anni per i colti
vatori diretti; e nel '93 si sareb
bero aggiunti i commercianti, 
l'anno dopo gli artigiani 

Inoltre (e questo dipende 
dalla sorte delia legge delega 
che dovrà essere approvata 
dalla Camera), l'aumento del
l'età pensionabile a 65 anni 
nel 2002 (nel 2012 le donne) 
diventa obbligatorio pur nella 
gradualità: un anno ogni due a 
partire dal 1994, quando si an
drà in pensione a 61 anni (le 
donne a 56). Scompare la fa
coltà di lasciare il lavoro prima 
con una penalizzazione, o do
po con incentivi. Ancora, sem
pre con un emendamento alla 
legge delega, cambia il calcolo 
della pensione. Ora è sugli ulti
mi cinque anni di retribuzione, 
che in primo tempo venivano 
estesi a dieci. Con la riforma 
invece si calcola sull'intera vita 
lavorativa (con rivalutazioni 
che deciderà il governo) per 
chiunque abbia lavorato per 
meno di 15 anni. A chi sta so
pra questa soglia, ai cinque an

ni attuali (o all'ultimo stipen
dio nel settore pubblico) si ag
giungono gli anni tra l'entrata 
in vigore della riforma e il mo
mento in cui si va in pensione. 
Infine per decreto legge si sta
bilisce che in regime interna
zionale il minimo contributivo 
è di 5 anni. 

Durissima la reazione dei 
sindacati («Amato ci ha truffa
to - dice Chiapella della Fnp-
Cisl - chi ha la pensione di un 
milione perde 50-60mlla lire al 
mese») che hanno chiesto alle 
Confederazioni Cgil Cisl Uil 
•una forte iniziativa sindacale», 
mentre annunciano manife
stazioni a partire dal 23 settem
bre. «Gravissimo» per Minnelli 
dello Spi-Cgll è il «taglio del po
tere d'acquisto delle pensioni». 

Pubblico impiego. Nel 
'93, blocco dei contratti scadu
ti, per tutti i 3,5 milioni di pub
blici dipendenti, nel '90. An
che per la scuola, che pure ha 
iniziato le trattative. A com
penso della mancata scala 
mobile, le 20mlla lire al mese 
previste dal «protocollo» di lu
glio. Bloccati, sempre per de
creto, anche i trattamenti ac
cessori: ad esemplo l'indenni
tà di rìschio alla Giustizia, che 
è sopra il mezzo milione. Pao
lo Nerozzi (Funzione pubblica 
Cgil) ha chiesto a titolo perso
nale uno sciopero generale 
contro «i tagli allo stato socia
le». 

Una imposta sul patrimonio del 7,5 per mille e minimum tax per commercianti e artigiani. Così i tagli arrivano alle imprese 
Ma la Confìndustria «non si sottrae ai sacrifìci». Proteste di commercianti, artigiani e piccole aziende 

È la maxistangata arriva anche ale imprese 
Questa volta vengono colpite anche le imprese. Im
posta del 7,5 per mille sul patrimonio di tutte le 
aziende piccole e grandi e minimum tax per com
mercianti e artigiani. La Confìndustria dichiara: non 
ci sottrarremo ai sacrifici. Critiche e anatemi dalle 
piccole aziende, dagli artigiani e dai commercianti. 
La minimum tax dicono significa condannare a 
morte almeno 10.000 piccole imprese. 

RITANNA ARMENI 

•H ROMA. Questa volta la 
scure del governo ha colpito 
anche le imprese con prevedi
bili e drammatiche future rica
dute sull'occupazione. La ma
novra di Amato prevede 
un'imposta del 7,5 per mille 
sul patrimonio delle imprese e 
delle società e la minimum tax 
per le piccole aziende, l'arti

gianato, il commercio. Un col
po non indifferente che si ag
giunge all'aumento del costo 
del denaro che le imprese 
hanno definito «insopportabi
le» e che per il momento Ban-
kitalia non ha alcuna intenzio
ne di ridurre e al pericolo or
mai concretissimo che ricom
paia il mostro dell'inflazione. 

Per il governo tassa sul patri
monio e minimum tax signifi
cano la possibilità di recupera
re 12 mila miliardi. Tanto infat
ti è il costo complessivo della 
manovra per le imprese. Per 
fare qualche esempio oltre 60 
miliardi per la Fiat Spa, 113 per 
l'intero gruppo. Un onere mag
giore per Ferruzzi Montedison. 
Sip, Stel, Enel e altre società 
con grandi patrimoni, circa 30 
miliardi per la Olivetti, che tra 
l'altro proprio ieri si è vista re
spingere dalla Camera il pas
saggio di 1500 «esuberi» alla 
pubblica amministrazione. Ol
tre 2500 miliardi complessiva
mente per le società quotate a 
cui si aggiungono le banche, le 
assicurazioni. 

E la minimum tax? Qui il cal
colo è più complicato se non 
impossibile. SI entra infatti nel

l'oscuro terreno dell'evasione 
fiscale dove le entrate dello 
Stato dipendono dalla capaci
tà (finora non dimostrata) di 
fare dei veri controlli sulle di
chiarazioni dei redditi. 

Le reazioni del fronte im
prenditoriale sono apparse ieri 
assolutamente diverse. Più 

rlitica» quella della Confin-
tria che da tutto sommato 

un giudizio positivo sulla ma
novra. L'aver colpito pensioni-
.sanità e pubblico impiego con 

3uel decreto che gli impren-
iotri avevano richiesto ha mi

tigato evidentemente il giudi
zio sui costi per le imprese. E 
infatti Abete è prudente e ma
nifesta nella sua dichiarazione 
una certa fiducia «nella ener
gia e nella imprenditorialità 
del paese». «Lo sforzo oggi ri
chiesto agli italiani - ha detto -
è ingente. Le imprese già col

pite nei mesi scorsi con la riva
lutazione obbligatoria dei ce
spiti e con l'Invim straordina
ria, subiscono un nuovo pe
sante prelievo. Esse non si sot
traggono a questo costo eleva
tissimo purché anche altre 
categorie sociali partecipino». 
Naturalemte Abete chiede che 
i tassi scendano al più presto. 

Le misure del governo han
no invece scatenato critiche, 
ma anche ire ed anatemi fra le 
piccole imprese, nel commer
cio e nell'artigianato. La Conf-
commercio è intervenuta sulla 
minimum tax esprimendo «la 
più assoluta contrarietà a que
sto modo illegittimo di imporre 
tasse sui piccoli imprenditori e 
sui lavoratori autonomi e chie
de che il governo faccia imme
diata e definitiva chiarezza». La 
Confesercenti ha addirittura 

annunciato la guerra. L'orga
nizzazione - ha detto il segre
tario nazionale Venturi - utiliz
zerà contro il provvedimento 
•tutte le armi compresi i ricorsi 
per incostituzionalità. Non vo
gliamo morire di fisco - ha 
concluso - per far fronte ad un 
deficit della spesa pubblica di 
cui non siamo responsabili». E, 
Infatti la Confesercenti teme 
per l'anno prossimo la chiusu
ra di almeno 10.000 imprese 
commerciali e turistiche con 
ulteriori e preoccupanti conse
guenze sull'occupazione. Il 
tentativo di «criminalizzare la 
microimpresa» attraverso la 
minimum tax è stata messa in 
rilieva anche dalla Confartlgia-
nato, mentre la Lega delle 
Cooperative ha accusato i 
provvedimenti di Amato «di 
non tener conto delle condi
zioni di operatività delle im

prese». «Le decisioni del gover
no - ha affermato il presidente 
Pasqulni - aggravano una si
tuazione nella quale il costo 
del denaro cosi alto è ormai in
compatibile con le attività eco
nomiche e l'alto costo delle 
materie prime d'importazione 
se scaricato sui prezzi di vendi
ta genera inflazione se non 
scaricato porta al fallimento». 

Neppure la svalutazione che 
dovrebbe, in teoria, aver av
vantaggiato le imprese ha por
tato un miglioramento della si
tuazione. La Fiavet si è lamen
tata perchè «è arrivata troppo 
tardi per salvare il turismo. Le 
industrie tessili hanno fatto i 
loro conti: neppure unasvalu-
tazionedel 10% consentirebbe 
di recuperare la perdita di 
competitività accumulata in 
questi anni. 

I prodotti alimentari 
stranieri crescono del 6-7% 
A Roma e Milano più caro 
anche il posto auto in garage 

Carne, latte 
e formaggi 
Via ai rincari 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISARI 

• • BOLOGNA Non più tardi 
di ien mattina i commercianti 
al dettaglio (Coop e Confeser
centi) escludevano ripercus
sioni a breve termine della bur
rasca valutana sui prezzi. La 
prima smentita è arrivata dalla 
stessa Coop: «Carne e latte dal
l'estero hanno già recepito in
teramente il 7% di svalutazione 
della lira», ha detto già alle 13 il 
presidente Ivano Barberini. Ma 
niente previsioni, perchè «la 
corsa al nalzo dei prezzi di al
cuni generi potrebbe essere 
ammortizzata da un rallenta
mento della domanda». Eppu
re, ha ammesso Barberini, 
«l'impatto sui prezzi di alcuni 
prodotti è stato finora molto 
forte». 

Nel pomeriggio la confer
ma, con qualche sorpresa con
sistente. A L'Aquila, secondo 
una denuncia alla Federcon-
sumatori, la «fettina» di vitello è 
svettata da 19 a 24.000 lire. Se
condo il segretario nazionale 
degli esercenti alimentari Gae
tano Pergamo, però, i prezzi al 
dettaglio sono fermi. Allora co
me mai in qualche bar romano 
il cappuccino e cornetto mat
tutino è rincarato del 13%' 
Sempre a Roma alcuni salu
mieri hanno annunciato ai lo
ro clienti l'aumento di 3.000 li
re al chilo dei prosciutti olan
desi e danesi, aumento in vigo
re dal primo ottobre. Fin qui 
nulla da ridire, ma sbalordisce 
l'aumento delle normalissime 
pere nostrane al mercato di ' 
Mergellina a Napoli' fino all'al
tro ieri costavano 1.800 lire al 
chilo, ieri hanno raggiunto le 
2.200. E a Napoli e a Caserta 
una marca di latte ha già subi
to un rincaro di 100 lire. So
prattutto, però, fa allibire il ea-
ro del posto auto a Roma e a 
Milano: nella capitale l'abbo
namento mensile in alcuni ga- ' 
rage è lievitato da 150 a 
180.000 lire, mentre a Milano 
sulle saracinesche di un'auto
rimessa è comparso un cartel
lo che segnalava un aumento 
del 12* sulle tariffe. 

Episodi? Forse, ma a Firenze 
i formaggi di importazione so
no già cresciuti, all'ingrosso, 
fra il 7 e il 10%, cosi come le 
birre olandesi e tedesche. La 
confusione è grande, almeno 
quanto l'allarme: cosi, strana
mente, nell'elegante capoluo
go toscano si sta ribassando in 
modo consistene il costo dei 
prodotti per l'abbigliamento. 

Che dire, però, di fronte alle 

circolari che già produttori e 
grossisti s'armo inviando ai 
dettaglianti? «Gentile cliente, a 
causa della svalutazione della 
lira ci troviamo costretti ad au
mentare i nostri prezzi. Pertan
to, a partire da lunedi prossi
mo, varieranno di lire 300 al 
Kg. L'aumento verrà applicato 
su tutti i nostri prodotti e si an
drà a sommare all'aumento 
già previsto per il 1 ottobre 
prossimo per la mozzarella e il 
fiordilatte»: è solo un esempio, 
ma la slessa Confesercenti av
verte che il caro sarà generaliz
zato. Contemporaneamente i 
commercianti annunciano, 
per bocca del neosegretano 
Marco Venturi, che vogliono 
fare la loro parte per risanare 
l'economia del Paese, ma non 
intendono «morire di fisco». 
Niente «minimum tax» da ap
plicare alle piccole e medie 
imprese commerciali e turisti
che, dunque, mentre viene rin
novata la richiesta ai governo 
di approvare risolute misure 
antinflattive, 

A Torino la stessa Confeser
centi ha chiesto al prefetto di 
istituire un osservatorio dei 
prezzi, ed ha già organizzato 
un monitoraggio in proprio, 
mentre si moltiplicano le ini
ziative per consentire ai consu
matori di denunciare i rincari 
anomali. Funzionano i centra
lini dell'Unione consumatori 
(06/3729551 e 02/87927), 
della Federconsumatori (i 
principali sono I1 numeri di Ro
ma. 490067; Bologna. 222551; 
Firenze, 217195; ' Palermo, 
331652) e, da ieri anche quelli 
dell'Adiconsum 
(06/4824956) e della Lega 
consumatori delle Adi 
(02/48303659). L'Adicon-
sum, attraverso le telefonate 
dei cittadini, alimenterà anche 
i dati del proprio osservatorio 
nazionale sui prezzi: «sorve
gliati speciali» sono, per l'asso
ciazione, 17 beni di largo con
sumo, prevalentemente ali
mentari, e qualche prodotto 
per le pulizie, scelti fra i trenta 
del cosiddetto paniere Marco-
ra. 

Nella tensione generale, pe
rò, c'è anche chi è già disposto 
a tirare un sospiro di sollievo: 
sono i produttori di patate e ci
polle La svalutazione, dicono 
al mercato ortofrutticolo di Bo
logna, dovrebbe agevolarne 
l'esportazione e consentire la 
nsalita dal minimo stonco di 
100 lire al chilo all'ingrosso. 

Il commento di VINCENZO VISPO 

«D sistema fiscale resta iniquo 
e sempre più messo sotto stress» 
L a manovra del governo 

conferma nella sostan
za quanto i ministri finan
ziari avevano già anticipato 
nei giorni scorsi, sia in rela
zione all'entità, che per 
quanto riguarda i settori di 
intervento e anche alcune 
misure specifiche. 

A parte gli interventi su 
pensioni e sanità che con
fermano la confusione e i 
conflitti intemi alla maggio
ranza che continua ad in
tervenire sulle materie og
getto della legge delega ap
pena approvata dal Senato 
in maniera molto discutibi
le e con evidente affanno, 
le maggiori novità sembra
no, a prima vista, gli inter
venti di natura fiscale che 
dovrebbero rendere possi
bili il raggiungimento degli 
obiettivi di gettito previsti 
dal documento di program
mazione economica e fi
nanziaria. 

Il governo quindi conti

nua in sostanza a persegui
re un «rientro» secondo le li
nee preannunciate da tem
po, anticipando di dieci 
giorni quanto in ogni caso 
avrebbe fatto con la legge 
finanziaria. 

Non si conoscono anco
ra i dettagli delle misure as
sunte sicché ogni commen
to non può che essere prov
visorio. L'intervento sull'lr-
pef, annunciato come l'eli
minazione dell'indicizza
zione («fiscal drag») 
sembra essere in realtà una 
rimodulazione della curva 
delle aliquote che, secondo 
alcune frammentarie indi
cazioni, verrebbero riporta
te sostanzialmente ai livelli 
del 1989 salva la tutela dei 
redditi più bassi (di solo la
voro dipendente?). 

È evidente, anche in que
sto caso, il tentativo di non 
entrare in rotta di collisione 
col sindacato. Gli effetti del
la manovra potranno esse

re valutati solo più avanti, 
tuttavia è chiaro che l'ope
razione consiste in un au
mento molto consistente 
dell'lrpef sui redditi medi 
ed elevati. Ciò è l'esatto 
contrario di quanto si era 
sostenuto fino a ieri, vale a 
dire la necessità di ridurre 
le aliquote dell'imposta sul 
reddito, allargare, la base 
imponibile e recuperare 
per questa via gettito e pro
gressività reale pur in pre
senza di una riduzione del
la progressività apparente 
(le aliquote). Per quanto ri
guarda l'indicizzazione, in 
situazioni di emergenza si 
può fare tutto, ma il princi
pio che l'imposizione fisca
le non aumenti automatica
mente a causa dell'inflazio
ne è assolutamente irrinun
ciabile. 

L'imposta sul patrimonio 
delle imprese è la novità 
principale della manovra fi
scale. Si tratta di un prelievo 
non irrilevante quanto ad 

ammontare e perfettamen
te accettabile in via di prin
cipio, salvo il fatto che una 
imposta sul patrimonio di 
questo tipo ha un senso se 
introdotta come elemento 
strutturale di un sistema fi
scale riformato in cui l'ali
quota sui redditi di impresa 
venga contestualmente ri
dotta: aggiungerla - come 
sembra - a un prelievo sul 
reddito di oltre il 47% è sicu
ramente eccessivo. 

Sembra quindi che il go
verno nell'affannosa ricerca 
di gettito, ripeta anche in 
questo caso l'errore tecnico 
già compiuto con l'imposta 
sul patrimonio immobiliare 
che si è aggiunta all'lnvim e 
all'imposta di registro inve
ce di sostituirle. 

La lotta all'evasione infi
ne viene rimessa ai coeffi
cienti presuntivi di ricavo 
già presenti nella nostra le
gislazione da quasi un an-

• no e non ancora elaborati 

in maniera definitiva e la 
cui efficacia è tutta da verifi
care. Comunque non si trat
ta di una innovazione. 

Quanto all'imposta com
misurata a barche, auto, ri
serve di caccia ecc. si tratta 
essenzialmente di bricolage 
fiscale di stampo demago-

Vincenzo 
Visco 

gico di cui non mette conto 
parlare. Concludendo, un 
sistema fiscale già di per se 
iniquo e distorto viene sot
toposto a continui ulteriori 
stress che pongono per il 
futuro compiti sempre più 
ardui di revisione riequili
brio e riforme. 
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